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REPUBBLICA ITALIANA 

CORTE DEI CONTI 

SEZIONE DI CO ITROLLO PER IL TRENTI O-ALTO ADIGE/SÙDTIROL 

SEDE DI TRE TO 

composta dai Magis trati: 

Diodoro VALE ITE Pres iden te 

Gianfranco POSTAL Cons igliere 

Massimo AGLIOCCHI Primo Referendario (relatore) 

Nell a Camera di consiglio del giorno ] 6 marzo 2016 

VISTI gli artt. 97 , 100 e 125 della Cos tituzione; 

VI STO il testo uni co dell e leggi sulla Corte dei conti, approvalo con il Regio Decreto 

l2 luglio] 934, n. 1214, e success ive modificazion i; 

VISTO il d.P .R. 31 agosto 1972, n. 670 recante l'approvazione del Lesto unico delle 

leggi costituzionali concern enti lo Statuto speciale per il Trentino-Aito Adige/Siidtirol; 

VI STO l'art. 6, comma 3- ter del D.P.R. 15 luglio 1988, n. 305 e suc9(~~~--~~-:~·. .. 

modificazion i ed in Legrazioni, concerne n le normP di attuazione dell o S talu to spi~~~(;-;~~;~ :._- ,_ :. : )\ 
/ . rr ' ·' ~ l 

l a Regio n c T cc n ti no-Alto Adige/Sii d ti•·o l pec l' i stit u zio ne d eli c '"io n i d i co n t(0( ~.dé~~ '·./f)!. ~:_. \~ .. , 
Corte dci conti di Trento e di Bolza no ; \· \ -, . . _ .. ·· - - · 1 

/ - .. ,,, .. / ...... .... \ - . _:-

VISTA la Legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante disposizioni m mater1a .,Qi~-~~·/ 

giurisdizione e controllo della Corte dei co nti; 

VISTI gli indirizzi ed i c riteri generali pe r l'ese rcizio dell'atlivil~t consultiva approva li 

dalla Sezione dell e Autonomie nell 'adunanza del 27 aprile 2004 come modificati ed 

integrati dalla deliberazione della medesima Sez ione n. 9/SEZA UT/2009/JNPR del 3 luglio 



2009 e dall a deliberazion e delle Sezioni R iunite in sede di controll o n. 54/CO TR/201 0 del 

17 novembre 2010; 

V ISTA la richies ta di parere inv ia ta dal Presidente d ell a P rov incia au tonoma di 

Tre nto (pro t. n. Sll0/16/6206817.3/226-1 5 d.d. 8/2/2016) , acquisita a l protocol lo d i ques ta 

Sezione n. 214 del 9/2/2016; 

VIST A l'o rclinanza n. 5 del 7 marzo 2016 con la quale il Presiden te della Sezione ba 

co nvocato il Co ll egio per l 'od ierna Camera d i Consiglio; 

UDITO il Magistrato rela tore doli. Massimo Agliocc hi 

FATTO 

Il Presidente d ella Provincia autonoma di Trento , con la nota in epigrafe ind icata , h a 

trasm esso una richies ta d i parere p er conto del Sindaco del Comune di Mori ai sens i 

dell 'art. 6, c. 3- ter , del D .P .R. 15 luglio 1988, n. 305. 

Il ques ito sottopos to dall'Amminis trazione comunale, per il t ramite della Prov incia 

a utonoma, riguarda i cri teri di ripartiz ione dell e spese funera ri e tra il Comune d i ultima 

re idenza e il Comune presso il quale s i verifica il decesso di p ersona indigen te (i n caso di 

ricovero in struttura san itaria ass is tenziale sovracomunale), ovvero apparte ne nte a 

famigli a bisognosa o per la quale vi sia di interesse da pa rte dei fa miglia ri (ar t. l, c. 7-bis, 

dell a Legge n. 26/2001) . 

DIRITTO 

] . TI quesito so llopos to dal Presidente della Provincia a utonoma di Trento cost it uisce la 

ripropos izione di precedente is tanza consulti va , già ogge tto di pronuncia di inammissibilità . 
per carenza del requis ito soggettivo (deliberazione n . 2/2016/PAR). 

Il dife tto di leg iLLimazione a tt iva, che viziava La precedente richies ta d i parere, sottoscritta 

d a sogge tto non legittimato ad attivare la funzi one consultiva d i q uest a Corte (D iri gen te 

provinciale), è s tato sanato e consente, quindi, a ll a Sezione di procedere ulteriormente 

nell 'esame della prohlem atica. 

2. Sempre dal punto d i vista dell 'ammissibilità , può riteners i che la richies ta di parere 

oddisfi altresì il presu pposto ogge ttivo dell'inerenza alla ma teria della "con ta bilità 

pubbl ica", come più volte declinata dall a g iurisprudenza contabile (ex m ultis, Sezione delle 

Autonomie, deliberazione n. 5/AUT /2006 del 27 aprile 2004; Sezion i Riunite, deliberazione 

n. 54 dcll7 no embrc2010). 
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L' istanza consu ltiva può quindi ritenersi ammissibile a nche sotto il profil o ogge ttivo, 

rigu arda nd o la gestione contabile e la ripartizione di determinale spese tra diversi enti 

tetTitoriali. 

3. Il Collegio p uò pertanto procedere all ' esame nel merito della questione interpretativa 

rapprese ntata n ell ' istan za co nsultiva. 

In v ia prelimi nare si rileva ch e il qu esito formul a lo dall 'Organo rapprese ntativo della 

Prov incia a utonoma non a ppare del tutto coincidente con quell o proposto dal Comune di 

Mori, s iccome riport ato nella nota trasmessa a q uesla Corte. 

T nvero, la Provincia formul a la problematica in qu esti termini: 

" l n particolare, si tratta di chiarire se, in caso di d ecessi di persone residenti in altri 

Comuni, il Comune dove si è verificato il decesso sia t.enuto a sostenere gli oneri finanziari 

derivanti dai servizi di onoranze funebri, o se qtwsti sp ettino al Comune di residenza del 

defunto" (second o periodo dell a nota dell a Prov incia). 

Di versamente, il Comune di Mori, pa re essere interessato alla solu zio ne dell a seguente 

ques tione (penultimo periodo dell ' ista nza co nsultiva): 

" Sulla base di dette ultime disposizioni, il Comune sostiene che gli oneri delle sp ese funerarie 

nel caso di decesso di p ersona indigente, o appartenerae a famiglia bisognosa o p er la quale vi 

sia disinteresse da p arte dei familiari sp etterebbero al Comune di residenza in vita o a 

quello di residenza prima dell'entrata in strutture residenziali, in quanto gli 

adempimenti relativi alla sepoltura rappresentano, a parere del Comune, la na_(tual~ t· . 
/ . " 

conclusione di un percorso di assist.enza posto in ca rico allo stesso dalla L. n. 328/200&?.:>·" .·. . . 
l . \ 

:::::,~t:~v::: ::~ ~·c::::~:~v::,:;~:~::~l~0~~:~,:::~::,~:: ;::;u ::~~ ; ::e:::1:i~:::: . · ; . ~'i~ 
invece, ipotizza l' addebito di ta li spese a l Comune di residenza in vita o a quello di r~~~.d~.l 
prima dell'entra ta in stru tture res idenziali, dand o perciò per scontata la residenza nell a 

struttura ass is tenziale (rectius , nel Comune ove è ubica ta la s truttura) a l mom ento del 

decesso (verosimilmen te nei casi d i lungodegenza) , per cui Com une d i decesso e Co mun e di 

u ltima residenza, nella prospettazione dell 'ente locale, sarebbero i med es im i. 

Tenuto co nto che in base alla citata nor ma d i attuazione dell o Sta tuto speciale di 

autonom ia (a rt. 6, c. 3- ter, del D .P.R. ] 5 lu glio 1988, n. 305) la Prov incia au tonom a di 
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Tre nto svolge, in sos tanza, la m edesima funz ione ch e a livello nazionale è propna del 

Co nsiglio delle Autonomie locali (c fr. deliberazione di questa Sezione n. 9/2015/PAR), il 

CoiiPgio r itiPnP. P.he la questione a cui si debba formulare una soluzione interpre tativa sia, 

in ultima analis i, que ll a sottopos ta dal Comune di Mori. 

Il ques ito presuppone, quindi, la verifica del corre tto criterio di ripartiz ione dell e spese 

funerarie tra il Com un e di ultima res id enza e qu ell o di precedente residenza (prima 

dell ' ing resso nella s trullura a ssis tenziale). 

In proposito, il Comune istante, a l fine di avall are la propria tesi, ri chiama l' art. 6 , co mma 

4, della Legge n . 328/2000, che di pone quanto segu e: " Per i soggetti p er i quali si renda 

necessario il ricovero stabile presso strutture residenziali, il Comune nel quale ess i hanno 

res idenza prima del ricovero, previamente informato, assume gli obblighi connessi all'eventuale 

integrazione economica" . 

Rileva la Sezione che tale disposiz ione, interpre tata in modo le ttera le e s is t ema ti co, 

rig uarda , evidentem ente, le sole s pese in ere nti a l ri covero nelle s tru ttu re assis t enzia li (per 

l'eventuale integrazione econornicu), configu ra ndosi quindi come un'eccez ione a lla ge nerale 

regola per cui il Comune di reside nza s i occupa di tutte le funzioni di assis t enza a lla pe rsona 

ne i co nfronti de i propri c ittadini (cfr. art. 13, c. l , del Tue! - Tes to unico enti locali - e a rt. 

2, c. l , del Tullrroc - Testo uni co leggi regionali ordinam ento dei co muni). Non appare 

quindi fondatamente soste nibile la lesi- promossa da l Comune is tante- per cui le spese 

fun era rie cos t ituirebbero null ' altro che "la naturale conclusione di un percorso di assistenza" 

posto in carico - ex art. 6, c. 4 , della cita la L. n. 328/2000 - a l Co mune di precedente 

resid enza (prima del ricovero). Può altresì aggiunge rsi, ad ulte rio re conferma, che se il 

legislatore avesse voluto raggiungere il risulta to ipoti zzato dal Comune di Mori lo avrebbe 

manifes tato in modo espli cito, m entre ha fa tto (intenzionalmente) riferimento solo agli 

"obblighi connessi all'eventuale integrazione economica" d elle spese assis tenziali sostenute 

dalle trutturc residenz ia li di r icovero (ubi lex voluit dixit, ubi noluit tacuit ). 

P er qu a nto all.iene, invece, alle spese fun era rie l' art. l , c. 7-bis, de lla Legge n. 26/2001 , 

interpretando in modo autentico il comma 4 dell 'articolo 12 del Legge n. 440/1987 , dispone 

che " la gratuità del servizio di crentazione dei cadaveri umani di cui al capo XVI del 

regolamento di polizia mortuaria, approvato con decreto del Presidente della Repu.bblica l O 

settembre 1990, " · 285, nonché del servizio di inumazione in campo comune, è limitata alle 
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operazioni di cremazione, inumazione ed esumazione ordinaria nel caso di salma di p ersona 

indigente, o appartenente a famiglia bisognosa o per la quale vi sia disinteresse da parte dei 

familiari. I predetti servizi sono a pagamento negli altri casi.". 

Inoltre, in base a quanto prescritto dall'art. 5, c. l , della Legge n. 130/2001 "Nei casi di 

indigenza accertata del defunto, gli oneri e le spese derivanti dalla cremazione e dagli 

adempimenti cimiteriali ad essa connessi possono essere sostenuti, nei limiti delle ordinarie 

disponibilità di bilancio, dal comune di ultima residenza del defunto, indipendentemente dal 

luogo nel quale avviene la cremazione ... ". 

I servizi funerari elencati dalle citate disposizioni rivestono, quindi, carattere di gratuità 

esclusivamente nei casi tipizzati dalla citata normativa (decesso di persona indigente o 

appartenente a famigli a bisognosa o per la quale vi sia dis interesse da parte dei fami liari). 

Pertanto, qualora venga accertata la ricorrenza di tali presupposti , gli oneri di cui trattasi 

graveranno necessariamente sul bilancio del Comune di residenza al momento del d ecesso, 

che può individuarsi nel Comune dove è ubicata la casa di cura, qualora il deceduto abbia 

ivi trasferito la propria iscrizione anagrafica, trattandosi in tale ipotesi del "Comune di 

ultima residenza", ovvero del "Comune di residenza in v ita" . 

P.Q.M. 

Nelle considerazioni esposte è il parere della Sezione. 

Si dispone che copia della presente deliberazione s ia trasmessa, a cura del servizio di 

supporto della Sezione, al Presidente della Provincia autonoma di Trento. 

Così deciso in Trento, nella Camera di Consiglio del giorno 16 ma rzo 2016. 

11 6 MAR. 2016 
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